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Si distingue, sul mercato ita-
liano, il record raggiunto da
Workforce, la nota società
lombarda che si occupa della

fornitura di lavoratori. Il 50% delle
assunzioni che avvengono tramite
questa struttura, infatti, si basano su
contratti a tempo indeterminato.
«Tutto quello che realizziamo, a par-
tire dall’impresa, deve avere un im-
patto sulla società e sul mondo in cui
viviamo» afferma Eugenio Filograna,
fondatore di Workforce. Perché si
basa anzitutto su dei valori sociali,
l’ideale d’impresa di Filograna.
Uomo di industria, esperto in ma-
teria fiscale, politico, scrittore. Un
personaggio poliedrico che ha la-
sciato un segno tangibile sull’econo-
mia italiana e, in particolare, sull’in-
dotto lombardo. «Non avrebbe
senso, per me, creare qualcosa per
puro arrivismo, per ambizione sfre-
nata o per il solo denaro». L’uomo
che negli anni Novanta prese in
mano le redini di Postalmarket, oggi
è a capo, oltre che di Workforce, an-

che del Centro Studi Ameco, il “cer-
vello” delle iniziative di Filograna,
che annovera una rete di professio-
nisti del mondo legale, tributario,
societario e finanziario. Negli ultimi
anni le vicende professionali di que-
sto commercialista prestato alla po-
litica e al mondo dell’impresa, sono
state più e più volte analizzate dai
mass media, tra alti e bassi, tra po-
lemiche ed elogi. Ora, finalmente,
Filograna dice la sua. E nessuna do-
manda è rimasta priva di risposta. 

Senatore, il 2010 è ormai finito.
È stato un anno difficile?
«Diciamo che è andato bene, ma
non benissimo. Sicuramente siamo
migliorati rispetto al 2009. È chiaro
che, come per tutta l’economia,
siamo ancora distanti dai fatturati
che si registravano fino al 2008. Ma
la ripresa è cominciata, abbiamo già
recuperato un buon 20% negli ul-
timi 12 mesi. Tutte le attività del
nostro gruppo continuano a mante-
nere un discreto equilibrio finanzia-
rio. Naturalmente ci sono stati pro-

blemi relativamente alla riscossione
di crediti verso una parte della clien-
tela. Un terzo di questa, però, l’ab-
biamo sostituita con una commit-
tenza, si spera, migliore».

Anche il fisco incide. Lei è l’au-
tore di “Tasse nei paesi del
mondo”. L’Italia risulta, secondo
le ultime stime, il paese più tar-
tassato d’Europa, con una pres-
sione pari al 68,7% contro la me-
dia europea del 44,2%. Questo
cosa comporta?
«Non posso negare che l’Italia è sem-
pre stato un paese “iper-tassato”, an-
che quando la sua economia andava
bene. Il problema vero, ingiganti-
tosi con la crisi, è il costo del lavoro
per le imprese, relativamente al cu-
neo fiscale e contributivo. In alcuni
casi si arrivano a toccare punte
dell’80 o dell’82% sul fatturato. Nes-
suna azienda può reggere a simili
pressioni». Forse bisognerebbe ri-
durre la tassazione dei lavoratori e
fargli rimanere più soldi in busta
paga e contestualmente ridurre la
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pressione contributiva alle imprese.
Oggi un dipendente che guadagna
mille euro netti al mese costa al-
l’azienda 2.500 euro, contro una
media europea che sarebbe di 1.900
Euro».

Per cui il sistema contributivo e
fiscale va rimesso a punto?
«Direi di più, oltre a ciò che ho
detto prima, è indispensabile che
tutta la politica economica del Paese
sia meglio calibrata sulle esigenze di
Nord e Sud del Paese».

Il tema del costo del lavoro ci
collega al suo impegno perpe-
tuato tramite Workforce. Attra-
verso l’agenzia soprattutto quali
problemi osserva?
«Le criticità maggiori derivano dal
cattivo funzionamento degli enti, a
partire da Inps e Inail. Non funzio-
nano bene, nonostante abbiano
compiuto grandi passi in avanti nel-
l’organizzazione. Purtroppo, c’è da
essere preoccupati di come questi
istituti non riescano ad adeguarsi ai
cambiamenti della società odierna.
Il paese ha tre criticità da risolvere:
il costo contributivo e assistenziale,
la politica economica non federaliz-
zata e la burocrazia e funzionalità
degli enti».

Tra l’altro lei, nella sua carriera
di Senatore, ha avviato un’inchie-
sta legata al funzionamento della
previdenza sociale. Cosa è
emerso?
«Che il sistema debitorio reale degli
enti ancora non si sa quale sia. In
passato ho denunciato oltre 30mila
pensioni false negli anni Novanta.
La cosa finì sui giornali con nomi e
cognomi, inclusi quelli di alcuni

esponenti di spicco. La verità è che
siamo vittime, in ogni ambito, di
un malcostume italiano, vale a dire
quello di voler essere sempre un po’
“furbi” dappertutto».

Ma torniamo a parlare, nello
specifico, delle sue attività im-
prenditoriali. Workforce, nono-
stante il quadro critico che lei de-
scrive, ha raggiunto la quota del
50% di contratti a tempo indeter-
minato dei propri lavoratori som-
ministrati. In Italia non è poco.
«Questo risultato è possibile perché
la nostra strategia si basa anche sul-
l’assunzione a tempo indeterminato
di soggetti che abbiano già dei be-
nefici fiscali e contributivi; soggetti
che noi proponiamo alle imprese
con contratti di lungo periodo a un
costo conveniente. Inoltre, i clienti
di Workforce assumono diretta-
mente il 35% dei lavoratori a loro

somministrati con contratto a tempo
determinato. Noi ritagliamo tutti i
possibili vantaggi ai clienti, legal-
mente possibili, con minuziose ri-
cerche; in cambio otteniamo buoni
rapporti fiduciari».

Ma è vero che i giovani italiani,
rispetto agli altri europei, sono
poco propensi a cambiare lavoro,
a fare più esperienze?
«Purtroppo è vero.  Il sogno del po-
sto fisso è un pallino degli italiani.
Certo, in Lombardia, rispetto al
Sud, c’è una mentalità più europea.
I giovani conoscono bene le lingue,
viaggiano, sono disposti a fare espe-
rienze. Più si va al Sud, invece, e più
si mira alla poltroncina fissa e co-
moda, possibilmente con contratto
statale».

Il centro studi Ameco è, invece,
il “cervello” di Workforce.
«Direi che Ameco è un importante

A destra, Pedrinelli e Bravanti diTarget costruzioni;

sotto, l’avv. Sara Calzi 
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supporto intellettivo e intellettuale
per Workforce e le altre società che
fanno riferimento a me. Si occupa
anche di formazione e outplace-
ment. Soprattutto, è una realtà con-
solidata, esiste da 34 anni e vi colla-
borano avvocati, commercialisti,
consulenti e professionisti del
mondo dell’impresa, docenti, ecc.,
in Italia e all’estero. Inoltre, le atti-
vità professionali sono guidate e co-
ordinate dallo Studio Legale e Tri-
butario dell’avvocato Sara Calzi,
anche giuslavorista, la quale cura
tutte le attività del mio gruppo di
aziende, parliamo di oltre 8mila di-
pendenti a libro matricola, e segue
personalmente il network di
Ameco, forte di 300 avvocati in Ita-
lia e 95 all’estero».

Una parentesi importante, ora
chiusa, della sua carriera, è legata
a Postalmarket. Le polemiche su

questa vicenda, dalla sua acquisi-
zione alla sua fuoriuscita, si sono
sprecate negli anni. Con il senno
di poi, perché scelse di investire
in questa società?
«Non mi pento assolutamente delle
scelte compiute. All’epoca ebbi
un’intuizione. Vidi la possibilità di
rilanciare un settore totalmente
chiuso in Italia, quello della vendita
a distanza, per corrispondenza.
L’unica realtà rimasta, anche per di-
mensioni, capace di avere un im-
patto significativo era Postalmarket.
Aggiungiamo anche che quando de-
cisi di acquisirla, l’azienda era in fase
liquidatoria». 

Dunque c’era convenienza?
«Sì. Avevo in mente il progetto di
trasferire tutto il contenuto dei ca-
taloghi sul commercio elettronico.
Anticipando in pratica Ebay. E così
funzionò. Nel 2000 fatturammo

quasi 20 miliardi di lire tramite e-
commerce, una cifra enorme per
l’Italia, storicamente restia agli ac-
quisti online. Inoltre eravamo in
grado di effettuare 10 milioni di
consegne all’anno, mentre le Poste,
con tutta la loro struttura, ne face-
vano 20 milioni, di cui 2,5 per noi». 

Poi cos è accaduto?
«I problemi sono cominciati dalla
mancata quotazione in borsa. Se mi
avessero dato retta, forse oggi sa-
remmo stati il numero uno in Eu-
ropa. Non dimentichiamoci che Po-
stalmarket poggiava sulla
piattaforma logistica VPC più
grande del continente. Aveva 22mila
prodotti sul catalogo cartaceo e in-
ternet ed inviava alle famiglie 10 mi-
lioni di cataloghi l’anno e un altro
milione nelle edicole. Purtroppo,
però, la mia banca sponsor, Banca
Leonardo, iniziò ad avere diversi
guai, sia per Freedomland, sia per in-
side trading. Nel frattempo, poi,
avevo chiesto la riduzione di 420
unità lavorative per inserire nuovi
giovani proiettati verso internet. Ma
la risposta del sindacato fu assoluta-
mente negativa».

Lei dichiarò che i sindacati la
boicottarono.
«Premetto che i sindacati mi hanno
accolto con il 97% di gradimento,
prima dell’acquisto. Quando pre-
sentai il piano di riduzione del per-
sonale, 420 unità, con mobilità e
outplacement, le RSU crearono pro-
blemi. Erano convinti di poter an-
cora usufruire dei benefici della cassa
integrazione. Forse, così facendo,
potevano svolgere un doppio lavoro.
Ho voluto dare retta al sindacato.
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Se Soltanto si
riuscissero a distinguere
le politiche fiscali
calibrandole sulle
esigenze di Nord e Sud
del paese, un rilancio
sarebbe possibile

Qui a fianco, da sinistra, il senatore Filograna,

l’avvocato Sara Calzi e Fabiano Corna
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Ho quindi chiesto al Governo l’invio
di un commissario straordinario e,
dopo la vendita ad un altro impren-
ditore e l’utilizzo per altri 3 anni di
cassa integrazione dei dipendenti,
l’azienda ha chiuso definitivamente».

Altro capitolo importante della
sua carriera è, poi, la politica. Se-
natore a fianco di Berlusconi. Se lo
sarebbe mai aspettato?
«Assolutamente no! Da giovane pen-
savo che non avrei mai fatto due
cose nella vita: il politico e il com-
mercialista, ironia della sorte. Quella
con Berlusconi è stata per me
un’esperienza straordinaria, così
come straordinario è il presidente.
Spero di non averlo deluso troppo,
quando ho deciso di abbandonare il
partito e la politica».

In politica, però, ci è entrato, e
nemmeno marginalmente. Come
è successo?
«Nel 1994 decisi, dopo Tangento-

poli, di trasferirmi a Londra, dove ho
un ufficio nella City, per poter lavo-
rare finalmente sul tema delle tassa-
zioni internazionali in assoluta tran-
quillità. Però, prima di andarmene,
intesi portare a termine il mio libro
sulle “Tasse nei Paesi del Mondo”.
All’epoca, un docente dell’Università
Bocconi mi concesse uno spazio e si
propose per presentare la mia opera.
Quel giorno, però, a lui si sostituì
quasi del tutto l’allora presidente
della Commissione Finanze della
Camera. Venne fuori che aveva da
giorni il mio scritto e che, sui dati
che avevo pubblicato, stava basando
parte del lavoro interno alla com-
missione. Mi chiese così di candi-
darmi. E, di lì a breve, lo fece anche
Mario Valducci, l’allora coordina-
tore nazionale di Forza Italia, e da lì
in poi sono entrato in contatto di-
retto anche con il presidente Berlu-
sconi, che mi avrebbe dato l’incarico
di responsabile nazionale del dipar-
timento lavoro di Forza Italia. Do-
vetti così scegliere tra Londra e
Roma. E, ovviamente, scelsi la se-
conda».

Come giudica la sua esperienza
politica?
«Senza dubbio importante. Al-

l’epoca collaborai per la stesura del
programma “Lavoro” di Forza Ita-
lia. Sulla tassazione c’era già Tre-
monti, all’Economia Marzano, agli
esteri Martino. Così iniziai a oc-
cuparmi di politiche del lavoro.
Dagli interventi in Commissione
ai disegni di Legge anticipatori del
Pacchetto Treu, il mio impegno si
è concentrato, come dicevo prima,
soprattutto sulla riduzione degli
effetti negativi che il mal funzio-
namento degli enti procurava al
mercato del lavoro e ai giovani».

Cosa rappresenta per lei il suc-
cesso?
«Per me avere successo significa rag-
giungere un equilibrio interiore. Ho
sempre cercato di essere onesto con
gli altri e, soprattutto, di mante-
nere una moralità alta, spero di es-
serci riuscito. Il denaro è impor-
tante ma non è tutto. Fare qualcosa
di utile mi rende felice, così come
trovare delle opportunità di lavoro
agli altri, o risolvere un problema a
qualcuno». 

Quale consiglio darebbe ai gio-
vani imprenditori?
«Di essere molto attenti sia ai cam-
biamenti che alla validità dei profes-
sionisti di cui si circondano».
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Chi non vede l’impresa 
come un bene sociale, non ha capito nulla

del nostro sistema nazionale

Sotto, Eugenio Filograna. A lato, alcuni tra i suoi più stretti

collaboratori tra cui, seduto, l’avvocato Sara Calzi
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